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cciso con ia i`due europei,;

Addio David, una vita
cercando la verità
di Roberto Saziano

D avid Beriain era uno di quei giornalisti che considerano la distanza una premessa di menzogna.
Solo se stai vicino alle cose, se ne senti l'alito e ci affondi la suola delle scarpe puoi provare a trovare

la strada della verità. David credeva in una semplice regola, lavorare per portare alle persone ciò
che altrimenti non vedrebbero. continua a pagina 15
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Ciao David, reporter gentile
Il tuo coraggio ci mancherà
La storia del giornalista spagnolo ucciso
con altre due persone in Burkina Faso:
l'Argentina, Napoli, l'arte di documentare

di Roberto Saviano

SEGUE DALLA PRIMA

Si fa il reporter per questo
e per nessun'altra ragione.
Ho iniziato queste righe al
passato e questo mi restitui-
sce una sensazione di irrealtà
sembra impossibile che un
uomo come David che era at-
traversato da un vitalismo
forsennato sia morto am-
mazzato dalle milizia islami-
ste in Burkina Faso insieme
al suo cameraman Roberto
Fraile. L'hanno ucciso men-
tre faceva cioè che aveva dato
senso a tutta la sua vita: do-
cumentare. L'est e il nord del
Burkina Faso negli ultimi an-
ni sono diventati un fronte di
guerra tra i meno raccontati
del mondo, il ramo di Al Qae-
da nel Sahel, il Gruppo per il
sostegno dell'Islam e dei mu-
sulmani (JNIM), e lo Stato
Islamico nel Grande Sahara
(ISGS), hanno portato lo
scontro ad intensificarsi e al
confine con il Benin ormai è
guerra. Beriain sapeva che
più si allontanava M Qaeda
dalle capitali europee e dai
luoghi del petrolio meno si
sarebbero accese le luci del-
l'informazione occidentale
per questo era andato pro-
prio lì in Burkina, uno dei Pa-
esi meno raccontati del mon-
do con una delle popolazioni
più pacifiche e cordiali del
pianeta a mostrare come
l'islamismo stava provando a
sfruttare povertà, miseria,
rabbia in adesione al fonda-

mentalismo e come questa
adesione i miliziani islamisti
la usavano per ricattare: pa-
gateci o islamizziamo il pae-
se, fateci trafficare o rove-
sciamo il governo. Per rac-
contare questo David Beriain
e Roberto Fraile sono morti.
Avevo conosciuto il lavoro di
David tramite Clandestino
perché avevo introdotto con
dei video i suoi documentari.
David aveva raccontato con
coraggio il percorso della
droga, seguendo la produzio-
ne nei campi di papavero da
oppio messicani fino al con-
fine. Aveva intervistato i cam-
pesinos pagati pochissimo
ma pur sempre meglio che
coltivando patate o pomodo-
ri, aveva incontrato i sicari, i
corrieri ed era riuscito a de-
crittare l'estetismo dei narco-
trafficanti, la loro ossessione
per i simboli, la comunica-
zione, l'ostentazione che era
rivendicazione del loro pote-
re. La sua qualità maggiore
era di mettere a proprio agio
l'interlocutore. Era uno spa-
gnolo della Navarra ma che si
era formato sulla corruzione
argentina, in Sudamerica era
riuscito a vivere insieme ai
guerriglieri delle FARC in Co-
lombia, la più antica guerri-
glia comunista del mondo
che si finanziava con la cocai-
na e con il cacao e poi l'Iraq e
l'Afganistan dove si diceva
avrebbe voluto vivere se fosse
finita la guerra: lì c'era tutto
ciò che lo faceva sentire vivo,
montagna, cielo, volti puliti,
memoria della tragedia uma-
na. Quando intervistava, Da-
vid non tendeva a stressare
l'interlocutore: voleva che si
confessasse. E poi dopo aver
accolto la confessione prova-
va a far le domande che uno
spettatore di buon senso

avrebbe fatto: perché uccide-
te? Perché per soldi fate que-
sto? Oppure, davvero il mon-
do guidato dall'islam sarà un
mondo felice? Si dividevano
così le sue interviste: una par-
te in cui l'intervistato si rac-
conta e David non giudicava,
non incalzava, e l'altra in cui
provava a fare le domande
che avrebbero voluto pro-
nunciare gli spettatori. Aveva
costruito documentari dove
lui in prima persona diventa-
va protagonista costruendo
l'avventura della conoscenza,
caratteristica del suo lavoro
era il montaggio serrato,
sembrano film d'azione più
che documentari. Ma non è
fiction, tutt'altro. Per questa
ragione alcuni colleghi lo
consideravano troppo spetta-
colare, ma David cercava di
creare documentari con gli
ingredienti della fiction: su-
spence, thriller, epilogo Ma-
spettato, mantenendo però il
rigore della ricerca. C'erava-
mo incontrati la prima volta
nel 2018: gli avevo raccontato
nell'intervista della Napoli
delle paranze, i ragazzini che
si erano presi la città, a David
interessava di questi camor-
risti adolescenti il loro rap-
porto con la morte. Era osses-
sionato dai luoghi estremi
perché li considerava più
adatti per fissare il comporta-
mento umano spogliato dalle
mediazioni della vita ordina-
ria. David era impossibile fre-
garlo, eppure una volta a Na-
poli c'erano riusciti: fu vitti-
ma di un raggiro per cui è fi-
nito indagato dalla procura di
Milano. Per realizzare una
puntata del suo programma
su camorra e ̀ ndrangheta, la
casa di produzione di David
si era appoggiata a dei fixer
italiani. Rivolgersi a profes-

sionisti che conoscono bene
il territorio è la prassi in que-
sti casi. David si era affidato a
Giuseppe Iannini, un ex cara-
biniere (anche lui indagato
nell'inchiesta della Procura
di Milano) che lo scorso feb-
braio ha ricevuto una con-
danna a tre anni di carcere
per violazione del segreto
d'ufficio relativamente a
un'inchiesta di camorra. La
condanna dì lannini è arriva-
ta anni dopo la collaborazio-
ne con Beriain, che probabil-
mente si era fidato del mare-
sciallo infedele che — secon-
do le accuse — gli ha fatto
intervistare attori e non
'ndranghetisti in un palazzo
qualsiasi e non in una raffi-
neria di droga come gli ave-
vano detto. Avevo scritto a
David per dirgli scherzosa-
mente «solo a Napoli poteva-
no fregarti». Mi aveva rispo-
sto promettendomi di rac-
contarmi cosa stava combi-
nando ora appena in Africa
avesse avuto una buona con-
nessione web. Sono arrivati
prima i proiettili di kalash-
nikov. David Beriain sapeva
che avrebbe potuto cadere in
un agguato, aveva visto e sfio-
rato la morte talmente tante
volte da non provare più né
schifo né paura ed è proprio
in questi casi che si smarrisce
prudenza. Sembra impossi-
bile che uno come David non
sia più in giro, sempre in
viaggio per avventure e inda-
gini. Addio David, mi spiace
davvero che ti abbiano fatto
questo, mi mancherà seguire
i tuoi movimenti che erano la
condizione della tua vita e
donavano i tuoi racconti,
quelli continueranno a muo-
versi nessun agguato potrà
mai fermali.
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Documentarista
David Beriain è stato
ucciso ieri in Burkina
Faso. Aveva lavorato
anche in Sudamerica
e in Medio Oriente

Sono stati uccisi i tre europei, due spagnoli
e un irlandese, sequestrati lunedì da un grup-
po di uomini armati che aveva attaccato una
pattuglia anti-bracconaggio nell'Est del Burki-
na Faso.

L'identità delle vittime spagnole è stata
comunicata dal capo del governo di Madrid: si
tratta del giornalista David Beriain, 44 anni, e
del cameraman Roberto Fraile, 47 anni. I due
reporter spagnoli si erano uniti alla pattuglia,
composta sia da elementi militari che civili,
per effettuare un servizio sulla caccia illegale.
Ieri sera non era ancora stata diffusa l'identità
della vittima irlandese, dipendente di una
Ong ambientalista. Non si hanno invece noti-
zie della quarta persona data per dispersa, un
soldato burkinabé. Il convoglio era caduto in
un'imboscata sulla strada tra Fada N'Gourma
e Pama, un'area ricca di foreste dove vive una
popolazione di elefanti minacciata dai brac-
conieri. L'attacco non è stato per ora attribuito
in modo specifico a nessuna delle varie for-
mazioni jihadiste attive nel Paese dell'Africa
occidentale. Dal 2015 il Burkina Faso è sempre
più al centro dell'offensiva jihadista in Sahel.
Tra i gruppi terroristi più attivi: i qaedisti di
Ansarul Islam e lo Stato Islamico nel Grande
Sahara. Solo nel 20201e vittime delle attacchi
in Burkina Faso (ex colonia francese con 21
milioni di abitanti) sono state 2.200.
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Sequestro

O II Burkina
Faso (il nome
significa «terra
degli uomini
probi») è
diventato negli
ultimi anni
epicentro degli
attacchi
jihadisti nel
Sahel

O I due
giornalisti
spagnoli David
Beriain, 44
anni, e Roberto
Fraile, 47 anni,
viaggiavano
con il convoglio
di un gruppo
anti-
bracconaggio
in una zona
dove gli
elefanti sono
minacciati. Con
loro una scorta
militare

O II gruppo è
stato attaccato
da uomini
armati che
hanno rapito i
tre occidentali
e un soldato

NI1~11111~1

21
milioni
gli abitanti del
Burkina Faso,
Paese
dell'Africa
occidentale
investito dal
terrorismo
jihadista

20
vittime
al giorno:
la media dei
caduti (in gran
parte civili)
nei massacri
compiuti
dai terroristi
nel 2020

127
parlamentari
nel luglio
scorso 52 di
loro avevano
denunciato
l'impossibilità
di fare
campagna
elettorale per
il terrorismo

• I luoghi e le rittime

Cameraman
Roberto Fraile
è stato ucciso
insieme a
David Beriain,
entrambi
giornalisti
spagnoli,
durante
un servizio
sulla caccia
illegale in
Burkina Faso

FADA N'GOLRMA

Fada Ngourma

NIGER

"BURKINA
MALI FASO

00
Ouagadougou

GHANA

La località dove lunedì è
stato attaccato il convoglio
anti-bracconaggio al quale
si erano uniti i giornalisti
spagnoli. Dopo l'agguato,
ieri le autorità del Burkina
Faso hanno confermato che
gli ostaggi (con loro un
ambientalista irlandese)
sono stati uccisi
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